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«Nessun contratto aziendale» 
ma Torino prepara vertenze 
La lettera del presidente degli industriali nella quale si invita a non stipulare accordi integrativi - Si impone 
di nuovo la «linea della FIAT» - La replica di Bertinotti - Un pretore ordina di reintegrare 52 sospesi 

Dalla nostra redazione 
TORINO — È durata pochissimo, la 
speranza di ristabilire normali rela
zioni Industriali nella città della 
FIAT. Il problema era stato solleva
to dal segretario piemontese della 
CGIL venerdì scorso, nel «consulto» 
sull'occupazione convocato dalla 
Regione Piemonte. tCome si fa — 
aveva detto Fausto Bertinotti — a 
concordare le misure straordinarie 
occorrenti In una città dove si conta
no ormai 126 mila disoccupati, se 11 
confronto tra Imprese e sindacato 
continua ad essere praticamente 
bloccato da quattro anni, dalla ver
tenza FIAT del 35 giorni?». Gli aveva 
replicato il direttore dell'Unione In
dustriale torinese, dott. Paolo Pan-
zanl, lasciando trapelare disponibili
tà e manifestando interesse per la 
proposta di Bertinotti di Istituire 11 
prepensionamento a 50 anni nelle 
Industrie torinesi. 

Il filo del dialogo è stato troncato 
dopo tre giorni. Lunedi 11 neo-presi
dente dell'Unione Industriale, Giu
seppe Plchetto (succeduto recente
mente all'on. Plnlnfarina) ha spedito 
alle 2.600 aziende associate una cir
colare con un ordine perentorio: non 
avviate trattative aziendali e sospen
detele se già le avete iniziate. Per non 

lasciare dubbi sul carattere politico 
dell'ingiunzione, la circolare precisa 
che le vertenze aziendali vanno bloc
cate non solo nelle categorie dove 
non sono ancora trascorsi diciotto 
mesi dalla stipula del contratto (ter
mine entro il quale non si potevano 
contrattare aumenti salariali, in ba
se al protocollo governativo del 22 
gennaio 1083), ma anche In quella 
dove la «tregua salariale» è già sca
duta. 

Ieri Plchetto ha tentato di giustifi
care il grave gesto rilasciando ad 
un'agenzia dichiarazioni demagogi
che: «Piuttosto che discutere di au
menti salariali sarebbe meglio, an
che per 11 sindacato, affrontare il 
problema dell'occupazione: nessuno 
vuole Intaccare i salari reali, ma non 
slamo disposti a concedere aumenti 
integrativi, mentre sarebbe più utile 
trovare assieme qualche soluzione 
per 1126 mila disoccupati che si con
tano a Torino». Per dimostrare che 
gli Industriali sarebbero mossi solo 
dalla preoccupazione di eccessivi au
menti del costo del lavoro, Plchetto 
cita valutazioni e cifre di fonte con
findustriale e non manca di tirare in 
ballo 11 referendum promosso dal 
PCI per 11 recupero del quattro punti 
di contingenza tagliati. 

Rispondere a queste affermazioni 

sarebbe facile. Basterebbe dire che 
nel 1083, come ha documentato nel 
giorni scorsi l'Istat, è diminuita la 
retribuzione lorda media del lavora
tori dipendenti e che proprio a Tori
no, ed in particolare alla FIAT, la di
namica salariale è rallentata più che 
nel resto d'Italia. Basterebbe ricor
dare che l'organizzazione padronale 
torinese è la più rigida In Italia (e 
non da ieri) nell'opporre un «veto» a 
qualsiasi accordo che preveda 11 ri
corso al contratti di solidarietà, al 
part-time, a riduzioni articolate de
gli orari e ad altri strumenti che fa
voriscano un riassorbimento occu
pazionale. 

Ma, più del contenuti, conta II sen
so polìtico dell'operazione. Non è 
certo un caso che la sortita degli In
dustriali torinesi arrivi puntuale di 
rincalzo al recente attacco del mini
stro Gorla, che propone un nuovo In
tervento d'autorità sul salarlo. È In
somma la linea che vuole Indebolire 
Il potere contrattuale del lavoratori, 
attaccandoli sia sul versante del sa
larlo che su quello dell'occupazione. 
Ed è ciò che non capiscono quel sin
dacalisti, come Aldo Smolizza (della 
segreteria piemontese CISL ed espo
nente democristiano) o Amedeo Cro
ce (segreteria piemontese UIL), l 
quali approfittano della sortita di Pl

chetto per attaccare 11 referendum 
del PCI, che offrirebbe al padroni un 
«alibi» per èssere ancora più cattivi. 

C'è poi un aspetto da non sottova
lutare. Perché lì voltafaccia degli in
dustriali torinesi, da timide disponi
bilità alla brusca chiusura del dialo
go? È chiaro che sull'Unione Indu
striale è calata ancora una volta l'I-
f>oteca della FIAT, che ha Imposto la 
Inea di Agnelli e Romiti contro la 

linea «trattativista» di Lucchini, an
che per dare un segnale nazionale. 
Questa battaglia politica tra impren
ditori è In atto anche a livello pie
montese, dove si moltipllcano casi di 
Industriali che vorrebbero sfuggire 
al «modello FIAT». 

Questi aspetti sono stati colti In 
una dichiarazione dal segretario pie
montese della CGIL Fausto Berti
notti: «La mossa mi sembra Ispirata 
ad un puro calcolo politico. Rispon
deremo realizzando In un vasto nu
mero di aziende piattaforme signifi
cative e vertenze aziendali». Se poi 
gli industriali vogliono trattare ve
ramente sul problemi dell'occupa
zione. l'occasione ce l'ahnno. Proprio 
ieri un altro pretore torinese ha con
dannato la FIAT a far rientrare In 
fabbrica 52 cassintegrati In applica
zione degli accordi. 

Michele Costa 

MILANO — Assenteismo 
verso l'anno zero? Esagera
zioni a parte, l'Interrogativo 
non è poi tanto fuori luogo. 
Da tre-quattro anni a oggi la 
situazione nelle aziende è 
cambiata, l'Italia si è alli
neata con 1 valori europei. 
Oltre confine la media delle 
assenze dal lavoro oscilla tra 
il 10 e 11 12 per cento, al di 
qua delle Alpi ci si sta atte
stando attorno al 10. A Mila
no Il tetto si è abbassato ulte
riormente. I dati 11 ha forniti 
la stessa associazione degli 
industriali, la prima per Im
portanza e quantità di azien
de associate: nell'Industria 
manifatturiera l'assentei
smo è calato dal 12,18 per 
cento del secondo trimestre 
1983 all'8,56. La marcata 
flessione è motivata, dice 
l'associazione degli indu
striali, dalla «forte riduzione 
degli scioperi» ma anche, sia 

A Milano l'assenteismo 
sotto la media europea 
pure In misura minore, dalla 
flessione delle malattie non 
professionali, non dipenden
ti cioè da cause di lavoro. Tra 
aprile e giugno, infatti, non 
c'è stata la contrattazione 
sindacale, mentre l'anno 
scorso si era In pieno rinnovo 
del contratti collettivi di la
voro. 

Il plano Inclinato dell'as
senteismo è abbastanza 
omogeneo in tutti 1 settori 
produttivi. Fa eccezione il 
comparto tessile e abbiglia
mento (9,8 per cento). Media
mente ogni addetto nel pe
riodo considerato ha perso 

poco meno di 42 ore di lavoro 
di cui quasi 23 per malattia. 
Per gli operai le ore perse so
no state circa 47 e per gli im
piegati di poco inferiore a 
trenta. 

Il grosso delle assenze è 
costituito dalle malattie non 
professionali (55 per cento), 
seguono la maternità 
(14,25%), 1 permessi retribui
ti (compresi i permessi sin
dacali) (10,16%), i permessi 
non retribuiti (9,46%), gli 
scioperi (6,31%), gli infortu
ni e malattie professionali 
(4,21%), 1 congedi matrimo

niali (1%). 
Ma non si può ridurre tut

to alla diminuita conflittua
lità rappresentata dal basso 
Indice degli scioperi. I dati 
Istat ed altre recenti indagi
ni hanno rilevato come nel 
triangolo industriale (e nel 
resto del paese) si lavori di 
più con meno occupati. A 
Milano 11 ricorso allo straor
dinario resta nella media na
zionale ma è pur sempre ele
vato, nonostante il massiccio 
ricorso in termini assoluti al
la cassa integrazione che at
tualmente interessa circa 

Cantieri navali senza lavoro 
Scioperano Trieste e Gorizia 
Presidio alla sede della giunta regionale alla quale si chiedono interventi più incisivi - Dilaga 
la disoccupazione - Una nota del PCI richiama agli impegni assunti e non mantenuti 

Dalla nostra redazione 
TRIESTE — Manifestazione del lavo
ratori dell'area giuliana — le province 
di Trieste e di Gorizia — in difesa della 
Navalmeccanica Ieri, sotto una insi
stente pioggia, con sciopero, cortei e 
presidio della sede della giunta regio
nale dove una folta delegazione di diri
genti della Federazione unitaria e dei 
consigli di fabbrica ha esposto al presi
dente avvocato Comelll l'insostenibile 
situazione, sollecitando un maggiore 
impegno presso TIRI, la Fincantierl ed 
il governo. 

Alla giornata di protesta hanno par
tecipato i cassintegrati delle aziende 
pubbliche triestine, quelli della ex Ital-
cantieri di Monfalcone (dove i sospesi 
sono oltre 2 mila su 3.450 dipendenti 
ed esiste lavoro soltanto per qualche 
settimana). Per poter partecipare al In 
corteo con 1 loro compagni estromessi 
dalla produzione hanno scioperato per 
tre ore all'Arsenale triestino San Mar
co (dove nel 1970 l'organico era di 2.200 
persone ed oggi ne sono rimaste 1.134; 
e non è finita perché si assiste oggi ad 
un ricorso alla cassa integrazione che 
potrebbe preludere alla completa 
chiusura dello stabilimento e al licen

ziamento di tutti i lavoratori), all'Uffi
cio tecnico della Fincantierl e alla 
Grandi Motori, dove l'azienda ha perso 
450 unità lavorative negli ultimi due 
anni, con 650 dipendenti in cassa Inte
grazione su un organico di 2.850 unità 
(è questa la maggiore azienda della 
provincia). 

«Non vogliamo che Trieste sia ridot
ta ad una città di pensionati e di cas
sintegrati», gridavano i manifestanti 
sventolando le bandiere della FLM ba
gnate dalla pioggia. E questa sarà l'i
nevitabile condanna della città se da 
parte della Regione, degli enti locali, 
delle forze politiche in generale non ci 
sarà un maggiore impegno per solleci
tare dal governo il finanziamento delle 
leggi a sostegno della cantieristica in
dispensabili per la acquisizione di nuo
ve commesse. 

Secondo il presidente della giunta 
avvocato Cornell! la nuova legge fi
nanziarla dello Stato dovrebbe conte
nere degli interventi per la cantieristi
ca, mentre nel prossimi giorni dovreb
bero riprendere i negoziati t ra TIRI, la 
Regione ed i sindacati. Ma si usa sem
pre il condizionale anche se da parte 

della giunta è stato riconosciuto che 
nel frattempo sono emersi del fatti 
nuovi, negativi, in particolare per lo 
stabilimento Terni (minacciato di 
smantellamento), mancano prospetti
ve per la Grandi Motori, e per la VM si 
parla di una concentrazione fuori 
Trieste. 

La segreteria regionale del PCI ha 
emesso una nota in cui si afferma che 
la giunta regionale deve mantenere gli 
impegni assunti davanti al consiglio e 
che non bastano espressioni di generi
ca solidarietà né telegrammi di solleci
tazione, ma è necessario compiere del
le scelte rispetto alle posizioni del go
verno ed alle lotte dei lavoratori. Di 
fronte a questa situazione ed al com
plesso dei problemi del Friuli-Venezia 
Giulia 11 PCI ritiene che la stessa ve
rifica aperta nella maggioranza regio
nale (dal PSI per una diversa distribu
zione del potere, ndr) non possa più 
limitarsi a questioni di rimpasti inter
ni, ma impone un confronto con i nodi 
di fondo della crisi e dello sviluppo re
gionale, confronto che deve avvenire 
in sede di consiglio regionale. 

Silvano Goruppi 

Contratto dei porti 
«Esose le richieste» 

Dada nostra redazione 
GENOVA — Armatori, indu
striali, spedizionieri, riuniti 
nel «comitato di coordina
mento dell'utenza portuale* 
si presentano stamane al mi
nistero, all'apertura delle 
trattative nazionali per 11 
rinnovo del contratto nazio
nale di lavoro per 1 portuali 
con una dichiarazione di sfi
da: «Il contenuto ed il peso 
delle richieste della nuova 
piattaforma sindacale sono 
di tale portata da non ren
derli utilmente negoziabili». 

La frase è del presidente 
del comitato di coordina
mento degli utenti Gugliel
mo Cassottana. Non ci sarà 
quindi trattativa? In realtà, 
al di là delle parole altiso
nanti, gli utenti portuali sie
deranno al tavolo romano 
con una richiesta subordina
ta. «Chiederemo — ha preci
sato Giovanni Cavalieri, se
gretario generale del comi

tato utenti — di verificare i 
conti per vedere chi abbia ra
gione dato che i sindacati so
stengono di presentare una 
piattaforma con costi com
patibili e ricca di sacrifici per 
1 lavoratori mentre noi cal
coliamo che 1 costi sarebbero 
addirittura del 34% con ef
fetti dirompenti su tutto 11 
sistema portuale*. 

Dietro le salve tonanti con 
cui, normalmente, si apre 
nel nostro paese qualsiasi 
trattativa sindacale per un 
rinnovo contrattuale sta la 
richiesta di fondo degli uten
ti del porto: non è sufficiente 
che siano prepenslonati 3850 
portuali e per altri 5 mila si 
apra la prospettiva della cas
sa integrazione, quelli che ri
mangono debbono essere co
stretti ad un ritmo di lavoro 
più accentuato tagliando 
drasticamente il numero de
gli addetti per ogni «mano* 
avviata al lavoro sulle ban
chine. 

/ controlli doganali 
ritardi della legge 
ROMA — I ritardi e le insuf
ficienze del governo nell'ap
plicazione delle disposizioni 
comunitarie per lo snelli
mento del controlli doganali 
(ciò che ha determinato que
st'estate le clamorose prote
ste del camionisti ai valichi 
di frontiera) sono stati de
nunciati ieri alla Camera in 
occasione della discussione 
di due provvedimenti che av
viano una razionalizzazione 
delle formalità. Come ha ri
levato Sergio Dardini nel 
manifestare il consenso del 
gruppo comunista alle nuo
ve disposizioni, non solo si è 
perso troppo tempo (una del
le direttive CEE che ora ven
gono recepite risale a sette 
anni fa) ma c'è anche una 
preoccupante Indetermina
tezza sugli Impegni per lo 
sviluppo dei servizi doganali. 
Da qui la proposta comuni
sta perché venga utilizzata a 
questo fine la quota (150 mi

liardi) che ogni anno la CEE 
riconosce all'Italia sulle ri
scossioni per i controlli. 

Un problema particolare 
si pone per la dogana di Pon
te Chiasso. La direttiva co
munitaria potrebbe essere 
interpretata in modo tale da 
porre qui nell'Immediato 
problemi di occupazione: es
sa raccomanda infatti di 
concentrare 1 vari controlli 
in uno stesso luogo e, di pre
ferenza, nel luogo di parten
za o In quello di destinazione 
delle merci. È per questo che, 
al di là del problema partico
lare, Dardini ha chiesto un 
chiarimento ufficiale sul 
concetto di dogana interna, e 
lo ha chiesto non ai solo mi
nistro per il Coordinamento 
delle Politiche comunitarie, 
ma al governo nella sua col
legialità: la questione coin
volge anche — con interessi 
contrastanti — I ministeri fi
nanziari ed inoltre quelli dei 
Trasporti e della Sanità. 

trentamila dipendenti. 
L'effetto crisi ha modifi

cato radicalmentre anche 1 
comportamenti operai. Oggi 
si va al lavoro con la febbre 
per paura di comparire nella 
lista della cassa integrazio
ne, cosa che non succedeva 
tre-quattro anni fa. Che si 
tratti di comportamenti dif
fusi lo dimostra ampiamen
te 11 rientro dopo la pausa 
estiva. Solitamente la per
centuale di assenteismo 
(giustificato o meno) era 
piuttosto alta, sicuramente 
superiore ai valori normali. 
Quest'anno si è addirittura 
abbassata. Altro elemento è 
la diminuita attività sinda
cale che incide sulla quanti
tà del permessi. La rottura 
unitaria ha infiacchito l'ini
ziativa dei consigli e del dele
gati: si fanno meno assem
blee, meno riunioni di repar
to. 

Si prepara il vertice tra 
Lama, Camiti e Benvenuto 
L'incontro previsto nei prossimi giorni - Partono anche i gruppi di lavoro su fìsco e 
occupazione - La proposta di Foa mette a nudo la sostanza della polemica CISL 

ROMA — La polemica conti
nua ma qualche spazio al 
dialogo si sta aprendo. Ve
nerdì si riuniranno 1 segreta
ri CGIL, CISL e UIL che si 
occupano del fisco. Martedì 
0 mercoledì della prossima 
settimana, poi, sarà la volta 
del dirigenti sindacali re
sponsabili delle politiche del 
lavoro. E anche se una data 
precisa non c'è ancora, in 
programma per i prossimi 
giorni è anche un vertice tra 
1 tre segretari generali. So
prattutto questo faccia a fac
cia tra Lama, Camiti e Ben
venuto potrà consentire un 
confronto più di merito sulle 
scelte politiche che ciascuna 
confederazione ha compiuto 
slnora. Quantomeno potrà 
diventare la premessa politi
ca di una riunione delle tre 
segreterie In cui definire una 
iniziativa comune sulle sca
denze più Immediate, a co
minciare da quella — ormai 
Imminente — del varo della 
legge finanziarla. 

A tentoni, per segmenti si 
potrebbe dire in sindacalese, 
ma queste prese di contatto 
costituiscono un segnale di 
apertura rispetto alla condi
zione di Incomunicabilità e 
di Isolamento reciproco delle 
tre confederazioni per effet
to delle polemiche sul refe
rendum promosso dal PCI, 
L'unico risultato è stato uri 
vuoto di presenza sociale 
non a caso subito occupato 
dalla discrezionalità padro
nale nel processi di ristruttu
razione e dall'invadenza 
conservatrice della DC e del 
suol ministri (Gorla In primo 
luogo). 

Su questo 11 direttivo della 
CGIL ha lanciato con grande 
forza l'allarme. Ma, al tempo 
stesso, ha rimesso In campo 
— con le puntualizzazioni di 
Plzzlnato, la proposta di Foa 
e 1 pronunciamenti di Del 
Turco e Lama — l'autonomo 
esercizio del diritto e del po
tere contrattuale del sinda
cato. Lettieri, della segrete
ria CGIL, ha chiarito 11 per
corso: al negoziato con gli 
imprenditori il sindacato va 
con una piattaforma unita-

Sandro Antontazzi 

ria e il possibile accordo sul
la riforma del salarlo con
sentirebbe di eliminare «in 
modo chiaro e definitivo» le 
ragioni che il PCI ha posto 
alla base dell'iniziativa refe
rendaria; a questo punto, lo 
stesso PCI dovrebbe battersi 
perché 11 risultato dell'accor
do sia tradotto In legge del 
Parlamento, superando la 
materia del contendere; ma 

Antonio Lattieri 

anche se così non fosse (ma
gari perché a non volerlo sia
no la DC e la maggioranza di 
governo), sarebbe tutto 11 
sindacato a difendere la sua 
autonomia contrattuale e li 
risultato raggiunto. 

La proposta di Foa ha su
bito fatto discutere. Il suo 
valore politico è stato colto 
da Veronese, della UIL, che 
l'ha definita «Intelligente e 

Lanerossi, sindacati 
critici sul «piano» 
ROMA — Il sindacato chiede che il confronto in atto con l'ENI e 
il governo per il gruppo tessile Lanerossi abbandoni il terreno 
«improprio» degli assetti societari ed affronti rapidamente la que
stione del risanamento produttivo di tutte le società del gruppo. 
Ad un anno dall'apertura della diffìcile vertenza per la salvaguar
dia degli assetti produttivi ed occupazionali della Lanerossi, la 
FULTA ha inviato una lettera al sottosegretario Delio Giacometti 
in cui si chiede di affrettare i tempi del negoziato in atto. 

Il sindacato conferma il «netto e motivato dissenso» sul piano di 
ristrutturazione presentato dal presidente della Lanerossi Masse-
roli e, in particolare, sull'ipotesi di costituire un nuovo gruppo, da 
affidare alla GEPI, con le cinque società delia Lanerossi giudicate 
più difficilmente risanabili. Tuttavia, quello degli assetti societari, 
rappresenta «un terreno improprio per una trattativa sindacale» e 
«tocca all'ENI ed al governo decidere assumendosene le relative 
responsabilità». 

Quello che si chiede è invece di poter discutere «al più presto* 
del risanamento delle cinque società più in difficoltà. La volontà 
espressa dal piano di volere chiudere queste imprese — fa presen
te la FULTA — ne ha infatti «danneggiato l'immagine ed il loro 
rapporto con il mercato». 

generosa», anche se sul plano 
degli effetti concreti l'ha giu
dicata «Insufficiente», oppo
nendo un ritiro ormai Im
possibile della richiesta di 
referendum (questo vive già 
di vita propria). 

Ma ciò che più conta è che 
la proposta è riuscita a far 
cadere gli ultimi veli sulle 
vere ragioni del rifiuto a de
finire una piattaforma co
mune per la trattativa sulla 
riforma del salarlo e della 
contrattazione. Significativo 
è quanto ha detto Morese, se
gretario generale della FIM-
CISL: «La proposta di Vitto
rio Foa andrebbe bene se 
fossimo tutti d'accordo sul 
reintegro, sia pure sqlo for
male, del quattro punti di 
contingenza, oggetto del re
ferendum del PCI. Ma cosi 
non è». 

Ecco, In poche parole, la 
sostanza della contrapposi
zione, anche se la CISL con
suma otto cartelle per spie
gare al suol Iscritti che «non 
si presterà mai a trattative 
che si svolgano in un quadra 
di condizioni che non garan
tisca nei tempi e nel conte
nuti la piena autonomia 
contrattuale del sindacato*. 
che a suo dire sarebbe lesa 
dal referendum, «pericoloso, 
dannoso e inutile». 

Nello stesso volantone, co
munque, la CISL afferma 
che su occupazione, lotta al
l'Inflazione, riduzione d'ora
rio, equità fiscale, solidarietà 
e contrattazione a tutti 1 li
velli «è possibile ricostruire 
un'iniziativa unitaria e im-
{legnare tutto 11 mondo del 

avoro». Il messaggio sembra 
rivolto anche, se non soprat
tutto, all'Interno dell'orga
nizzazione dove il blocco di 
ogni attività genera Inevita
bilmente malessere. Lo testi
monia anche 11 lombardo 
Antontazzi quando afferma 
che «dopo tante polemiche 
sugli accordi centralizzati di 
febbraio pensiamo che ora il 
massimo impegno vada alla 
contrattazione aziendale e 
non alla riapertura di dibat
titi sul massimi sistemi». 

Pasquale Cascella 

Gillette Contour a testina snodabile. 
Una rasatura perfetta sotto ogni profilo. 

dilette Contour è perfetto 
sotto il profilo della tecnica grazie 
alla testina snodabile, È perfetto 
sotto il profilo dell'efficacia grazie 
alla giusta angolazione delle 2 la
me. È perfetto sotto il profilo della 

A TESTIN*SNODABILE. 
SNODABILE SOTTO OGNI PROFILO. 

comodità grazie airesatto bilancia
mento dell'impugnatura in allumi
nio massiccio. Gillette Contour a 
testina snodabile rade perfetta
mente sotto ogni profilo, anche il 
tuo, perché è un rasoio Gillette. 

I 


